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Fioria soltanto a guiderdon dc prodi. 
ìiS&s^^ E amore con x alor, con gentilezza 
Indiviso si unia di salili lindi. 
Fu allor la bocca della donna avvezsa 
A confondere i baci colle lodi, 
Allora ia costanza, allor la fede 
Guadagnava una nobile mercede. 





Digitized by Google 



C 1 



Di dolci' r;is|>('ll;ii'. le isicssc jXMlc 
SniM'aii (lì (litlcf, ed il itroxaln zelo 
Tallio siìUìv iiilrccciava le catene 
Clic si i-oin|X'aiìo sol di morie al pelo; 
Quel che amor jM'rmetleva nllimo Ik'IIc 
l']m un mislert) Ira pli amanti e il ciclo, 
E pareva olezzar senza domane 
11 fior più bello delle gioie umane. 



Dì fiamma cosi vira in fondo ai core 
Per la tua Giulia, o LandloUo, ardevi, 
E cosi nelle caste opre di amore 
Ogni fidanza, ogni virtù pmievi. 
Come quel tempo, cfa'è quaggiù il migliore, 
Puro i tuoi giorni passeggeri e brevi. 
Pur fresca è la tua fama e amor la serba 
Sovra delle altre splendida e superba. 



In lui, che in mezzo i Gavalier di Francia 
Lunga sostenne ed onorata prova; 
In lui stringa un ao(»ar, rompa una lancia 
Virtode e ardire e nobillè si trova: 
B la ridente dilicata guancia 
E il costume e 11 bd for tanto gli giova. 
Che dal nipote di Luigi il magno 
Per amico è tenuto e per compagno. 



Amor maeglro d'ogni oosa bella 
Nd giovinello a lungo andar non laoquc; 
E LanciloUo arse per Giulia, ed ella 
Nell'adorato cavalier si piaoque: 
Nè turba i voli lor se la donzella 
Fra l'ostro e l'oro in regal culla naoquc, 
Chè il frullo sa di più gcnUl natura 
Più ch'esso in ama all'alboro matura. 

Anzi dal primo dì di' ogni |)cii8Ìtii-c, 
Ogni voto ebbe in lei porto e Anito, 
Egli i ooUhì som sopra al dmiere 
Dispose ed alla ciarpa ed al vestilo: 
E dell'amata l'unico piacere 
Pur d'un solo desio non varca ardilo, 
Nè d'altra gioia al mondo s'allalenta 
Che di quel che le piace e la contenta. 

EtI ogni pur (.Ile ili mi ciisU-llo vi ^me 
Il fianco ai>('i to ila erudt'l fcrila, 
Pel suo periglio non s'afTanna o leuic 
Ma per lei ch'è sovrana alla sua vita; 
Per lei che in iik /zo alle iliilibiczzc estreme 
Travaglierh diserta e sbigollila, 
E forse verrà meno a tanta prova 
Slanca dall'aspellar senza una uova-^ 



È il nono dì da che sul destro fianco 
In secreta temon cadde piagato: 
Miseranda fcnzon, cai venne manco 
Dall' invida fortuna inimicato. 
I suoi scudieri lo trovaro bianco 
Di mortale colore e scusa fiato 
Ove per entro alla boscaglia bruna 
Kòn piove raggio mai nè sol, né luna. 

Ivi il morto cavallo e l'erba pesta 
E le armi guaste e di uman sangue rosse 
Fcan la terribil pugna manifesta 
E hi raM>ia e gl'inconUri e le percosse: 
Ma alcun non sa quale cagim funesta 
I cavalieri alla bathigUa mosse» 
Perchè solo al mattino Lancilotto 
Prose la via nè fece ad altri un motto. 

Tii' (11. Ire iiisoiiiii iiolli il l('m|K» corse, 
Nù rammaluto migliorò di sorte, 
Per la ferita sanguinanlo in forse 
Della \ila reslando o della morie: 
Mfin del (juarlo j;ioni() lo soeeorse 
l*i(ì elle altro il giovanile animo furie, 
E ormai de' fidi medici la cura 
Tornarlo a franca vita si assicura — 
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Una lìiii|)ida in ( id s« ra cadi'a. 
Ed L'i, cui iui(i\r (<n/.c n;^(iiuiigc amore, 
Lasciar le igiiole piiinn* c (Itridea 
A più IìImto spilo uscir di fuoiv: 
Cliù un siculo di uuic gli parca 
• 11 solitario (rapiissar doli' ore. 
E loiilarc vorria se a pochi passi 
Bastia spirti intorpiditi e lassi. 

Ai pensieri dell'egro ordine danno 
Paggi e scodieri, e all' opera spediti, 
Quai per lacaoda usava, in verde panno 
Gli appareocfaiano semplici vestiti. 
Ma OHne i inedi dal vivace affanno 
Della piaga parevano impediti 
Lancilolto cosi viene all'aperto, 
Poggiato a un suo doniel, lento ed incerto. 

A lui fuor del berretto il crin sottile 
Ondeggiando si spande in doppia ciocca 
Sul viso Idanco di un pallor gentile 
Che solamente s'invermiglia in bocca: 
Tal se ne' primi giorni dell'aprile 
La neve sovra d'un bei colle fiocca, 
Dal balzo orì'enlal mezzo nascosa 
Sotto il candido vel sbuccia la rosa. 



o<IOJo 




CoinloUo a mano, in ratlonuto e bi('\t' 
Tasso il dt'iili ici' suo lido lo accompagna. 
Destriero al corso si gagliardo c lieve 
(]lie a^ili augelli ed al zellìro guadagna, 
(^on le ajX'rle narici ci l'aura l>ovo 
Fissando inipazienle la eam|)agna; 
Va\ or zappa la lena, or par che inviti 
11 suo signor con nobili nitriti. 

Più che avaiisando il cavalier veniva 
Sentia die più loÌNislo in fona puote; 
E a quel limpido cido, all'aria viva, 
Che dai monti nel viso lo percuote, 
Per le fiacche sue membra rifluiva 
11 vigor della vita e per le gote 
Un lieve porporin; come ne' fiori 
Mette il tornar del Sol freschi colori — 

Era quell'ora (piando il ditlie cade 
A soa\ i iNMisier l'anima induce, 
E peregrina per nuove contrade 
Di meiDEO i cari sud fai ricfNiduce, 
E in viva ilIusTon la persinde 
Cile guardando pur essi a quella luce 
In un solo desio congiunti e muti 
Confidino a quel raggio i lor saluti — 
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Al moronU' spliMidor tacilo «■ liso 
Sta Lancilotto, e nel pensici- si fìnge 
L'adorato somliianle ed il sorriso 
Della gentil che in servitù lo slrÌDge: 
E oome vision di paradiso, 
Cui rosalo un vapore intomo cinge 
Ella gli appare, e fanno al corpo bello 
Le vanopinte nuvole sgabello. 



E cosi al vero s'aggnagUa l'inGanto 

Che per nome ei la dUama, e la domanda 
Di mille inchieste, e cogli occhi di pianto 
Alla raeraè di lei si raooomanda: 
Ed ecco che per l'aere un breve canto 
Coito in tuono festivo alla sua banda; 
Canto flèbil cosi oome quell' ora. 
Come il 6do pensier che lo innamora. 



»Dopo tanto aspettar, dopo si mesta 
>i Lontananza, (^i toma il mio signore, 
"Oggi una gioia immensa una gran Testa 
-»A1 beato cuor mio promette amore: 
"Dove si chiude cupa la foresta 
"E s'iucespa l'erbetta e olezza il fìore, 
nlo del rìso di lui sarò gioconda 
"Quando la notte alla metà riiiponda. 
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-Mi \('Slc» ijiialf io sirssii la inl(>ss4'i 



• A ros»' e a ;;i;;li d oro min gonnella: 

• Profiiinati ho di italsamo i capei 

cadono (lisciolti in bionde anelili . 
-(]n's<( le a tnillr doppi, o \v/./.\ miei. 1 
••(]ir«'jili mi sai)pia tult;i([iiaiila Inaila. ? 
"E come un'altra V(dla io pia('(|iii a Ini f 
"Trovi una grazia cgual negli occbi sui. \ 



»Dch! quando noi sarem vicini, e solo 
wLe laMm fra di lor s'ìntendenniiio 
»Ed i sospiri cosi tanti e il duolo 
'•Oltre a' miei voti una mercede avranno, 



»Ma lungo come lìi lungp il mio alEumo: 
»E se in quel bacio 11 oor non mi si spena 
*>A1 mondo non si muor per allegrena!** 

Agli amorosi versi avea dischiusa 
La bocca una donadla: estraneo arnese 
La veste In bd capriccio e quale l' usa 
He'xingani il fantastico paese; 
Parte del viso ella d'un vel tien chiusa. 
Parte, vaga c gentil, ne fa pali>8e; 
Ed or per l'aria un dmbanello scote, 
Or con musiche dita lo peroote. 



"Potcssilo badar di un bado solo 





Digitized by Google 



iii la melanconia <lal canlo espn^ssa. 
Più che il vestire c le sembianze no\ e. 
Di Lancilolto in tal favor l'Iian messa 
Che in grato stile a domandarla move; 
E a lei che vispa e saltellante appressa. 
Come oieniorìa che il suo Immi le prove. 
Lascia un wrchiello d'or tei-so e pulito 
Che allora allora si leva del dito. 

Nobik cavaliefosla fiinciulla 
Gli ràpoodea sche ofiìrirti mai posa' io? 
f>La liniarella è povera, chè nulla 
f>D'oro o d'argento le serbava Udio: 
»Fta le ateUe ed il fM» è la sua colla; 
mSiio retalo son l'erbe, il bosoo, il rio; 
•Come gli augelli è vaga, e ad essi eguale 
«Altro non ha che la sua voce e V ale. 

' Pur questo piego accetta, e il don mesdiino 
nAlnien la buona volontà compensi! 
rLegj^ilo obUHlienle. ed il destino 
-Lieto f arriderà più che non pensi. *» 
Qui mi f<>;ilio ^;li |M)rReva, e del vicino 
BoscheUo in mezzo ai neri alberi densi 
Così (lisparo all'aiionito sguardo 
Che ai imragone ogni iM'usicit» è tardo. 



Quale chi non acn'lki <■ ìum ricusa 
Shadalanicntc il iavalicro ^ctla 
(ìli (K'clii sovra la caiia. vUo rinchiusa 
Da un fil (lato {ili a\ca la ;iiii>\ india 
Ma perche in aria subita e confusa 
Balza ritto sui piedi in tutta fretta? 
Qual mistero è in quel foglio, e quali cose 
Per esso intende a lui da prima ascose? 

Quasi non l'abbia quella piaga (risUi 
Di ogni forzn \ ital mezzo disfatto. 
Egli spedilo, ed in sicura vista, 
Air impro\ \ iso come altro uom par folto: 
E tanto allora di baldanza acquista 
Che accenna al fuo cavai tultoad un tratto^ b 
A me Front in. a me Frontin « dooome 
Lo soleva chiamar di questo nome. 

Ed il destriero, obbediente al dello, 
Sta tutto sugli orecchi, e sbuffi e pesta, 
E dal doniello che lo tiene stretto 
Scappa e d'avanti al suo rignor s'arresta: 
Poi come avesse il ben dell'intelletto 
Mansueto il richiede della lesta, 
E sui dislesi plè tanto si abbassa 
Che In breve salto sà montar si lassa. 





Hupidissitnaincnic la via {ligliu. 
Mon sì tosto scntia IciUarsi il freno; 
E ad acceso vapore rassomiglia 
Che fenda in prima notte il eie! sereno: 
Spariva ornai lontano oltre due miglia 
11 cavalier j>er l'inejtual ternano, 
E la sua gente trasognata e smorta 
Del novo caso erasi appena a(;eurUi. 

\n/.i e paggi e scudier tali reslàni, 
Quale colui rimali stupido c mulo 
Cui gli ocelli mezzo abbarbagliati, ed arni 
Abbia i capelli il fulmine caduto. 
Poi quando dietro lui Riandati e sparsi 
Corsero a ricercar dell'avvenuto. 
La notte che calava scura scura 
Cresceva alle dubbiezie la paura. 

In questo mentre Lancilotlo è lunge. 
Né dal velooe galoppar si acqueta; 
Ma colla voce e cogli sfffoni punge 
Il suo cavaUo aU'alIrettata meta. 
E corre, e corre, e corre in fin di'ei giunge 
In una valle tortuosa e cìiela ; 
Quinci un fiume la bagna, e all'altra banda 
Le colline le formano ghirlanda. 



gate. 



« 
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H nel iiicKZu, luiilau d'ogni iibiliim. 
V<*tusto monastero: in bianco \eio 
Ivi rinchinse con perpetuo ginro 
ìjt' \erj?ini prej-aNiin tiel Carmelo. 
Rap;gi(> (li liuiii non roin|K>a lo scuro, 
S(»llaiilo iHK'lic sU'llo in fosco cielo 
Tutto «l' iiiloi iio il solitario I(K'o 
Egualmente \estian di mi lume lioeo. 

O'reliia l'ostello un muro alto e merlalo 
die d aiilieii caste! ^li dà sembianza, 
S<>^uilaiKÌo cosi sino a (piel lato 
Dove de" pellegrini era la stanzii; 
Suir angolo di questa, c tulio ornalo 
D'arabesclii, un verone in fuor s'avanza, 

. E rocchio di quassù vago |)ros|K>tta 
11 eiiiiiteru, il chiostro e la cbiesella. 

Il giovin seeso dal cavallo aacolla, 
Ed al vatiiie a^-^icinando U passo, 
Balle le mani: In sulla tenia volta 
Vicino 1 {Hè gli vien lancialo un sasso 
A cui si appicca in lun|^l fili sciolla 
Serica scala che cadeva a basso 
Dal parapetto. Subito si adopra 
Il cavaliere di montani sopra. 



liiiantu ch'egli suk> e sema posa 
I passi adegua alle amorose voglie, 
Chi mai sarà colei che painosn 
Ciascun atto del viso in lui raccogliti 
E fra le aperte sue braccia di rosa, 
Appena ei halza in sul veron, lo accoglie? 
Ella è Ciulia. la sua Giulia, il desio 
De la vita, la sua donna, il suo dio! 

IN» che lasciolU dir rimniaiso amore 
Gmto cose a contarsi d»bero e cento, 
(Hulia narrava come il genitore 
La trasse a violenza in qnel convento 
Saranno or died giorni; e come il core 
Fosse per isooppiarle al gran tormento. 
Quando conobbe che del loro affetto 
Vennlo qud sevm era in sospetto. 

Che visse di paure e di querele 
Seii/a ([uiele mai, senza conforto, 
III sin che gli mandi) la sua f<^lele 
Peich'ci \ ellisse al monaster di eorto. 
Qui ciiitHle jH'i eliè mal, imt qual crudele 
Infortunio lo vep-ja in faccia smorto; 
Clu' del liiii^;t» ahltaiuloiK». e ch'egli certo 
Della rapida corsa a\ rù soU'erto. 



o<l8)o 



Allora il caN alici-, di' suoi ix iisicri 
Poncinlola sin «lenirò al più sccri'lo. 
Dice - dir un di fra mozzo i ra\ ali(M Ì 
Raccolli jinsso al picncc in cmliio lielo 
Il \ isronic (ìiovanni da Ponlitni 
Di amore u trlTar prese iiidisc relo, 
E fuori di cosluine il discorlese 
Cou rea nieiuogua al di lei nome oflese. 

Ond'ei, oera»ulo il subito suo sdegno 
Avvertito iHm fosse dalla genie. 
Tacque; ma poscia seguitò l'indegno 
E forte gli gridò che se ne niente. 
Ahi nel di della pugna al bel disegno 
Il nemico destin volle allrìmente; 
Si cbe al morto cavai caduto sotto 
Ei fu d' un colpo in sulle coste rotto. 

Allor l'angustia d'esserle diviso 
E te lunghe i»eno8e ore narrolle. 
Giulia die intende per quel primo avviso 
La Cè die incontro a morte egli portoile. 
Sente dentro aggelarsi, e tutto il viso 
Di un nugolo di lagrime fa molle 
Tenendo 0 caro suo stretto e raccolto 
Quasi che tema ancor le venga tolto. 



Reggendolo così sovra i ginocclii 

Lo prega che la piaga a lei discopra, 
_ E [tcrcììò male a caso non gli loechì 
Colie slesse sue man si \wnc all'opra : 
Quando poi sovra il fianco i suoi begli occhi 
Di guardar timorosi ha posto SOpFB, 
Fissando alla lér ita disonesta, 
Percossa in mezzo l'anima si arresta; 

B trasmutata e timida che il gelo 
Della notte al malato non offenda 
Dalle spalle si strappo un lungo velo 
E la margine rossa ancora benda. 
A Landiotto dall'aperto delo 
Pìff che d' amore un angelo diseenda: 
Tanta pietà la fida creatura, 
Tanto n^ atti suoi pone di cura. 

In qucsle gioie fujjgilivc e cure 

In questo della \lla unico ohblio, 
L'alba che Mancai in oriente appare 
Li sori>i ernie, ahi crudele al lor desio! 
La fiuardan essi e bramano sognare, 

det ideisi sanno al duro addio, 
Nè credere al d()\er di abbandonarsi 
iNeH aliejjrezzj) di quel tanto amarsi. 



E quando poi cuti raiiima smarrita 
Twnkt due volle e quattro al mesto ainiricsso, 
In quella dolonea dipartita 
Come a morte amenduc stessero appresso, 
Giufarono d'amarsi oltre la vita 
D' una oosianza e di un amore istesso .... 
Qui si laseiAr: Giulia con taeite orme 
Si drìixa al diiostro ove ogni cosa dorme. 

Per quanto il tendmo glielo aooonsente 
E ToocSiio a seguitarla avido giunge 
La desiata immagine fuggente 
Vioic sitando il cavalier da lui^ 
Se non die un reo pensier subitamente 
Quando alla scala si rivolse, il punge, 
Cosi che i piè d'un passo ormai discesi, 
Sovra il secondo fil stanno sospesi. 

IX'li lasso! nolln niculf iiW sowicin; 
Clir (l()\c salvo in sul fcnciu» ci sia 
La scala clic dall allo al venni liciu' 
S<'n/'aUi'o ajiito non potrà tor via: 
E se vi resli appesa, a O'^mm elio Nii'iu; 
Facilnionle sollo tvccliio cadciia : 
E forse a Giulia ue serrebbe dauuo. 
die tulli del suo amor sospct Udranno. 



^15 




Qui soc(x»rrvndo ul dubbiar mortale 



S<)\ l a al veroni' quii feUel risale, 
Alza lu scala, la dislacca, od onde 
Sparisca ogni >fsJigio, col pugnale 
In mille parli la taglia e coaloiide; 
Poi bealo dell'opra in mezzo al verde 
Dei soUopoBli campi la disperde. 

Che Cesti? e quale a salvamento aperta 
Via ti rimane o fido Cavaliere? 
Per la campagna tadta e deserta 
Volto mnano non vale occhio a vedete» 
E la muraglia è tutta piana ed erta 
SU che la man non vi si può tenere, 
Né per sostegno dell' incerto passo 
Si schiude un foro o pur si avania un sasso. 

Sia Landlotto dall'eccelsii vimn 
Impavido guanlando a (jiicl luolondo 
Nè perchè il sallo ei ju i i^iliost) csiinia 
Meao sicuro appare o lucii ^iocomld: 

. Nell'amor clic la Jiu'iilc ^li subiiina 
Solo la donna sua wde nel mondo, 
B senza duo! \ olonlei uso more 
Salvo 1 onor di lei, salvo il suo oqure. 



Lo spirilo del cor surj^e e risponde: 
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A questo fin. la volontà licfisa, 

Era presso a lanciai'si: in (iiu'l inuiiiento 
Un lene lene sussurrare av\ is;» 
Qua! fa per entro delle frasche il vento; 
Rimane allor dal suo proposto, o fisa 
Dove quel suon venia lo s;juanlo allento, 
E già ^ìi pare alla tiuiraglia appresso 
Distinguere le cime di un cipresso. 

Dì sotto aU'ainpio fincstrone lucfa 
Gornioe di bastevole misoni 
Perchè sovra essa tin uom fàcile via 
Possa trovare alle vicine mura; 
Quind disceso il cavalier venia 
Sin che gli pare Toceasiim matura: 
Schiude allora le braccia» e la persona 
Al cipresso flessibile abbandona. 

All'urto di quell'impeto, cmi tanta 
Furia dalle ludici si commosse 
Che coUe cime l'agjtata pianta 
Guardò terra due volte e due riziosse 
Per l'aere ondulando tuttaquanta. 
Come sbattuta al turbine ella finse; 
E ben giovò che il cavaliere stretto 
All'albero la man tenesse e il petto. 



o<M}o 



Gìuiilo \Kì- tal maniera a siciirai'si 
Dal iK'iif^lio tli subita caduta. 
G)' furti rami intorno al tronco simrsi 
Lancilotto allo scendere s'aiuta, 
E i jKissi dubbi e lentamente scarsi 
Do|H) non mollo sul terreno muta: 
Ma '^ììì s(>nte mancarsi, c |K-r la Taccia 
Un sudore gli cula che lo agghiaccia — 

Avcano il salto e le Aitidie aperta 
La mal saldata piaga*; il sangue n'esce 
A pieni gorghi; ed ei vista la certa 
Blorte, alla quale in Iweve ora riesce, 
Di quella troppo acerba discoperta 
Non si afianna, 0 di sé non gli rincresce, 
Se non pensando al diqùaoer che forte 
Giulia per sempre avrà della sua morte. 

Presso il loco è una croce ed una fossa 
Fra le altre molte sotto l'eriia ascose, 
Dove una madre, dolorando, V ossa 

Di una sua flglia, ahi non più sua ! conijtusi', 
E per la terra inumidita c smossa 
Educò di sua man giacinti e rose, 
Perchè doi ma così più dolcemente 
Nel profiuno dei tior quella innocente. 



I 



Qui\i di sopra «Ielle molli orlx-lle 

CliiiKk'ir ^lì («(Ili ;il soimo ulliino ci spera; 
E lanU» alle sin- forze il cii l [K-iniclU' 
Ch't'saiKlila uli \ 'u'\\ (HK-ila preghiera. 
Suir opjMisla collina il sol rillcttc 
I^a «'tocca del inallin tinta lentie ra : 
E liaiicilotlo ci (ij-iii alTaniio sciolto 
tua Ik'iuìu dal fianco avcasi tolto. 

Giulia pereh'c'di lei si risovvcgiia 
Con quella un «lì j;li orii«'» la sopravv este, 
E pregollo che al cor presso la teglia 
Nelle liete fortune e nelle mesle; 
li lido cavaliere, ovunque vegna, 
La guarda oome si ha cosa coleste, 
E per ossa si aflida c si assccura 
D' ogni periglio e d'ogni ingraia cura. 

Alle fredde sue labbra allora stretto 
Quel simbolo d'amor della sua dama, 
Lo bacia, ed in que'bad ha tal diletto 
Quale toccasse al fln d'ogni sua brama. 
Ma un suono ch'esce del vidn tempietto 
Dall'estasi soavissima 11 richiama: 
Le monachelle soo die ira di loro 
Mattinando al Signora escono in coro. 
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Reiteralo j)or la sacra volUi 

Si dilT«nuk' (It'^li organi un concento: 
Or \d quel suono, or ricile. e se talvolUi 
G'ile al cauto lo spazi(j e \ icii |»iù lento 
Dna voce mollissinia si ascolta 
Sollevarsi fra mezzo alle altre cento. 
Cantando la c^uizone che in Giudea 
Lu diletta iii amor sposa dicea; 

*> Possi tu U mio fratello e della mia 
«Madre moddalo avessi alla manunella, 
"Senza rossor, trovandoli per via, 
"Ti potrelilie liaciar la Ina Mirella: 
»Io stessa meco alkn' ti condnma 
"Nel pili secKio della noslra oella, 
»Tu mi saresti duce, e la mia mano 
«Ti mesoerebiie il vin del melagrano. 

xPonmi la manca, o mio soa^'e amore, 
»8ollo la testa che guancial mi fiiocia, 
»B eolia destra da vicino il core 
«Mi tien stretta Qosi, cosi mi abbraccia. 

' nPtanciulIc di Sion sema rumore 
«Deh voi movete per la vostra traccia, 
"Non lo destate no: sin che gli piace 
*>Quel soave amor mio dormasi in pace.« 



Gii altri |K'nsi«'r ia (mt meraviglia 
Liuii'ilotlo all'udir qucll inno santo, 
E col jjirar (U'ilc tor|H'nti ciglia 
La Noluliih' scoile onda del canto: 
-Fu{y;i. mio core, e al ccr\ o t ' assimìgUa » 
La prima voce seguitava iutnnlo, 
'^0(1 al caprellu che il canuniii divora 
«•Là dove il monte degli aromi odimi. » 

Quasi badasse all'amoroso invito 
La testa sollevò dal freddo avello 
n cavalier, e quanto può spedito 
Fe' sulla pietra della man puntello. 
Ahimè lo stanco corpo intiriaiito 
All'ardente desio troppo è mbello! 
Ond'ei qual cadde in terra, e più non sorse, 
Cosi dfdoe moria.... né se ne accorse. 



Jacoru Cabianca 
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